
" CULTURA E SPETTACOLI 

A Venezia «Gli intoccabili» 
Un giallo pieno di divi: 
Connery, Costner 
e un «inedito» De Niro 
Parla Brian De Palma 
«Il mio film? 
E come un western, 
i buoni contro i cattivi» 

Chicago, tre sceriffi contro Al Capone 
Brian De Palma: cinema da maestro o artigianato 
industriale? La domanda è rimbalzata ancora una 
volta tra il pubblico di critici (che è poi II pubblico 
vero di questa Mostra) al termine della proiezione 
degli Intoccabili. I pareri sono sempre più distanti, 
gli «schermici» rimbeccano ì «quaresimalisti» e vi­
ceversa. Un fatto è certo, però: durante 1119 minu­
ti del film nessuno ha mai guardato l'orologio. 

OS, UNO PCI NOSTRI INVIATI 

MICHELI ANSELMI 
•M VENEZIA. Intervistare De 
Palma è un piccolo bagno nel 
buon umore. Alto, massiccio, 
una pancia debordante, gli 
occhi disciplinati al sorriso, 
una perenne voglia di cappuc­
cini, Il 47enne regista di Car­
ne, Vestilo per uccidere, Scar-
tace anticipa le domande dei 
giornalisti Innescando la mi­
nuscola cinepresa a 8 mm. 
che maneggia con divertita si-
( unni, .Non spaventatevi -
dice - e un'abitudine che mi 
porto dietro da anni. Adoro 
(limare le cose che mi capita­
no nel conto della giornata, 
aumentano I ricordi e al (Issa­
no meglio le esperienze pia­
cevoli» Ce chiede gentilmente 
ad un cronista ritardatario di 

presentanti di nuovo, il primo 
«lake« era venuto male, ndr). 
Sotto con le domande, allora. 

•Non amo la retorica pa­
triottica. lo slesso ho latto dei 
film che sfottono le Istituzioni 
e i valori dell'americano me­
dia. Stavolta, però, ho sentilo 
Il bisogno di tornare alle origi­
ni. MI place pensare che Gli 
intoccabili sia un film all'a-
merlcan, come I grandi we­
stern di Ford e Hawks: i cattivi 
contro I buoni, lo scerillo soli­
tario che non molla, la lotta 
contro un mondo corrono 
che vorrebbe corrompere an­
che te. C'è qualcosa di inten­
samente tragico nell'avventu­
ra di Ness e del suol tre colle­
glli. Sanno che qualcuno deve 

sacrificarsi per raggiungere un 
bene superiore. E tutto ciò è 
molto americano. Funziona 
sempre, al cinema; in politica 
un po' meno». 

•GII Intoccabili" è mi 
omaggio al (rande cinema 
di gangitera degli anni 
Trenta? 

È esattamente l'opposto. I 
film di gangsters di allora era­
no duri, precisi, un po' amora­
li. Erano ritagliati sulla crona­
ca nera nel tentativo (la War­
ner Brothers era maestra In 
questo) di restituite al pubbli­
co un'immediatezza quasi do­
cumentaria. CU intoccabili, Il 
padrino o Cera una mila in 
America partono invece da 
una prospettiva -storica., di ri­
costruzione di ambiente, ma 
la combinano al lascino del 
Milo, al piacere dell'affresco. 
Slamo barocchi, forse perché 
abbiamo più soldi da spende­
re. 

Qualcuno ha scritto che 
lei s i i preso un po'tra 
Uberi* con 11 personal 
lei s i i preso un po'troppe 
Uberi* con 11 peraonugio 
di Al Capone. Possibile 
che un nomo cosi potenti 

! bisogni e riverii» avesse 
di spaccare penoi 
le la tetta agli IneHIclenllT 

Chi ha scrino questa scioc­
chezza dovrebbe andarsi a ri­
leggera certi documenti pro­
cessuali. Non una, ma tre te­
ste maciullò a colpi di mazza 
di baseball. U Invitava a cena 
e, al momento giusto, calava 
la mazza su quei poverelli. 

Se la Chicago degli anni 
Trenta era cosi mania 
perché rappresentarla lin­
da e ordinalissima, come 
se la guerra per bande ros­
se un'Invenzione della 
•lampaT 

Chicago era una città total­
mente corrotta. Al Capone l'a­
veva in mano. Ma come la 
Germania nazista era esterior­
mente bella, perfino seducen­
te. 

Le maleUngne parlano di 
contrasti Ira lei e lo sce­
neggiatore Davkt Mamet, 
ora passalo alla regia con 
•House of games>, In con­
corso proprio qui a Vene-
ala- Sono solo chiacchie­
re? 

Ancora con questa storia? La 
verità è che David, un dram­
maturgo e uno sceneggiatore 
geniale, abbandonò Gli Intoc­
cabili fex il suo film. Non c'e­

rano contrasti, c'erano discus­
sioni, legittime, su certe se­
quenze, sul taglio di alcuni 
personaggi. Forse non dovrei 
dlrvelo, ma Art Unson, il pro­
duttore, dovette faticare per 
convincere la Paramouni a in­
gaggiare Mamet. Costa molto 
e passa per uno poco mallea­
bile. Alfa fine, però, venne 
fuori una sceneggiatura che 
accontentava tutti: Il proble­
ma è un altro. Mamet rientra 
in quella categoria di sceneg­
giatori newyorkesi scettica 
Kir natura nei confronti di 

oltywood. Spesso a ragione, 
Il film ha Incassato Uno ad 
ora 73 milioni di dollari. 
Un bel record dopo dne 
meni tona come •Omici­
dio a Ind rosse» e •Cada­
veri A Compari». Qnaado 
ha Inciso la presenza di on 
cast cori preaUgloto? 

Cast prestigioso? Dal punto di 
vista della qualità, si, ma sono 
altri I divi che garantiscono in­
cassi sicuri. Qual è l'ultimo 
grande successo di De Nlro? 
Forse Mission, Cera una vol­
ta in America, Toro 
scatenato? Macché, bisogna 
tornare Indietro di almeno 
dieci anni. E Connery? Lo 
amo alla follia, è uno di quegli 

allori che ti catturano solo 
muovendo le ciglia, ma era un 
investimento solo quando fa­
ceva Bond. E non parlatemi, 
r r cortesia, di Kevin Costner. 

perfetto nei panni di Eliot 
Ness, ma da noi, in America, 
passa per «il giovane che stava 
in Sìlverado e che nessuno ha 
visto». 

Negli U n degli anni Ottan­
ta c'è posto per nn nuovo 
Al Capute? 

No. Nessun boss mafioso, an­
che il più potente, ha in mano 
una città. Oggi i mercanti del­
la droga e della prostituzione 
si nascondono, non firmano 
autografi alle panile come fa­
ceva Al Capone. I contomi so­
no meno netti, la corruzione 
più insinuante. E i contraccol­
pi sociali ancora più gravi. 

In che senso? 
Nel senso che l'America sta 
vivendo una nuova qndata dì 
pessimismo. Vola sempre me­
no genie, ci si alfida al epri­
sma dei politici nell'illusione 
di risolvere cosi I problemi più 
seri. La parabola di Reagan è 
esemplare. Quando fu eletto 
disse che avrebbe debellato il 
terrorismo, che avrebbe ri­
messo le cose a posto. E poi 

Nuovi angeli al lido 
PIENA OETASSIS 

ami VENEZIA. «Il personaggio 
di Violetto, vestito quasi di 
stracci, voleva essere I Idealiz­
zazione del clochard parigi­
no?», chiede qualcuno al regi­
sta Nlermans, autore di Pom­
pière d'anse, presentalo alla 
Selllmana Internazionale del­
la Critica. «Veramente a Lon­
dra e Parigi, nei quartieri alla 
moda, la genie si veste cosi, 
come Violetta», risponde lui. 
E cosi al vestono anche Cassie 
Stuart, blonda Interprete di 
Hidden City di Pollatoli, Ann 
Citai Class, promessa france­
se trasportata nella Germania 
di Sierra Leone, Insomma, Il 
/oo* a strati e straccione di 
Violetta/Fanny Bastien è II 
look femminile dominante 
della Settimana della Critica. 
Giulia Boschi, In Nolte italia­
na resta, dal canto suo, su un 
versante casual, ma sportivo. 

Banali coincidenze alla mo­
da? Non solo: se l'angelo è 
negli ultimi tempi, un motivo 
ricorrente nel cinema, qui 
l'angellttazlone femminile ha 
dominato, Incarnata, nei film 
della Settimana, da una serie 
di Interpreti emergenti e In­
tense, infantili o adolescenzia­

li (sull'esempio Illustre di Ro-
hmer), innocenti e terribili 
(come Violetta, definita l'an­
gelo sterminatore per la de­
terminazione con cui vendica 
la madre uccisa). E gli uomini, 
quasi sempre più maturi delle 
ragazze? Stanno un po' a 
guardare, non osano troppo, 
si lasciano travolgere e mette­
re in crisi. 

Se pensiamo che, di altri 
due film della Settimana, sono 
protagonisti un ragazzino in­
nocente e martire pur di salva­
re il mondo o la sua Idea di 
mondo familiare (accade in 
i o scassinatore del russo Va­
leri) Ogorodnikov) e una figu­
ra femminile che porta alpe-
stremo la propria «passione 
d'amore» (.Kelaiìone fedele e 
veritiero della portoghese 
Margarida Gii), ci accorgiamo 
che l'attenzione giovanile -
lutti I registi sono alla loro 
opera prima o seconda - si 
rivolge ormai ad atmosfere 
sensuali e sentimentali rare­
fatte e quasi mistiche. 

Fanny Bastien, giovane at­
trice venticinquenne (ma ne 
dimostra molti meno) reduce 
da Doillon e commedie di 

successo, incarna perfetta­
mente questo universo ete­
reo: è piccola, sottile, con oc­
chi chiari e Inquietanti immer­
si In un volto infantile e im­
bronciato. Dice: «Il personag­
gio di Violetta mi è mollo vici­
no, è ossessionato dalla paura 
della morte, come me. Per 
questo si tocca sempre la ca­
rotide, per sentire la vita pul­
sare. Ci sono delle vertigini in­
tense nella vita, mi place pro­
varie. Il film di Niermans è sta­
ta una di queste. La stessa ver­
tigine che ho provato quando 
per cinque anni ho lavorato 
nel circo, dopo essere stata 
ballerina. Camminavo sulla 
corda e il mondo mi sembra­
va cosi piccolo ed esaltante 
visto da sopra». Fanny, cui la 
permanenza in Italia aumenta 
le vertigini, si prepara a partire 
per Roma: l'attende il film 
Stradivario di Giacomo Bai-
tiato, un regista per cui dichia­
ra grande ammirazione. 

Giulia Boschi, invece, è un 
miscuglio di fragilità infantile 
esaltata dalla fotogenia sor­
prendente, e di solidità già 
matura. E se Carlo Mazzacura-
li, nel film Notte italiana, le (a 
indossare giubbotti e pantalo­

ni da palude del Po, nella vita 
reale il suo abbigliamento as­
somiglia un po' più a quello di 
Violetta, con molti spunti 
orientali, come del resto la 
sua casa veneziana, sotto i tet­
ti. Le valigie sono già pronte 
per l'Africa In cui girerà II pri­
mo film della francese Claire 
Denis, sul tavolo si accumula­
no oroscopi fatti di notte, libri 
di filosofia orientale, fotogra­
fie dei viaggi in Cina. La cosa 
più importante per lei, ormai 
tormentata dal telefono dopo 
Cimino e dopo il successo di 
Notte italiana? «Continuare a 
trovare il punto d'equilibrio 
interno, la sintesi Zen che per­
mette di non crollare sotto il 
peso delle sollecitazioni ester­
ne che questo lavoro mette in 
campo. Poter fuggire in un 
monastero, m Cina, come ho 
già latto dopo il film di Cimi­
no, tra la disperazione del. 
miei agenti». Nient'altro? «Si, 
riuscire a vedere anche in Ita­
lia / siciliani di Cimino senza 
tagli e arrivare a doppiarmi in 
italiano. La mia voce si sente 
nella versione inglese e fran­
cese, sarebbe il colmo che, 
per motivi organizzativi, non 
si sentisse nella versione Ita­
liana». Robert De Niro negli «Intoccabili». In alto una foto di scena 

ha finito col vendere sotto­
banco te armi agii iraniani. Gli 
americani amano credere agli 
eroi, e fanno bene. Solo che 
dovrebbero sceglierseli con 
più cura. 

È stanco d'essere definito 
Il «nuovo Hltchcock»? 

All'inizio ero piuttosto lusin­
gato. Ora non ne posso più. 
Credo di aver esplorato il ge­
nere thrilling lino alla nausea, 
imparando da «Hilch» tutto 
ciò che era giusto imparare. 

Un'ultima domanda, mi­
eter De Palma. La ormai fa­
mosa sequenza della car­
rozzella che scivola sulle 
•cale durante la sparato­
ria alla stazione che cos'è: 
un omaggio a Eltenateln o 
un puro alialo da cinefilo? 

Diciamo che è una piccola sfi­
da con me slesso. Come me­
tafora (la morte degli inno­
centi) era perfetta e poi mi da­
va la possibilità di reinventare 
all'insegna della suspense un 
pezzo di storia del cinema. So 
già che mi criticheranno per 
«lesa maestà», ma io mi sono 
divertito un mondo a girarla, 

§uel1a scena. E spero voi a ve-
erla. 

Carraro 
«Così 
cambieremo 
la Biennale» 
M VENEZIA. Il ministro del 
Turismo e dello Spettacolo 
Franco Carraro è giunto ieri a 
Venezia, e ha tenuto una con­
fetenza stampa in cui si è par-
tato, come ovvio, del futuro 
della Biennale. «Sul progetto 
di riforma della Biennale - ha 
dichiarato - non c'è ancora 
unanimità di consensi, e dun­
que l'ente deve continuare a 
funzionare con la ìegge attua­
le. Nel frattempo vanno rico­
stituiti al più presto gli organi 
direttivi», e occorre quindi 
che ta presidenza del Consi­
glio «faccia il proprio dovere 
nominando i membri di sua 
competenza». Carrara ha ag­
giunto che due sono i punti 
fondamentali: «Fare uscire la 
Biennale dal parastato e non 
porre vincoli di tipo nazionali­
stico per quanto riguarda le 
nomine dei direttori di sezio­
ne*. La Biennale, comunque, 
funziona - ha concludo - e 
«questo festival lo dimostra, 
anche se i finanziamenti sono 
insufficienti, soprattutto per 
quanto concerne la sezione 
cinema e le sue strutture*. 

L'unico evento? 
Quel gangster 
così fracassone 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO SORELLI 

SS) VENEZIA. Brian De Palma 
conta più Qfiàonados, forse, 
di Maradona. Roba di cinéphi-
les un po' di bocca buona, si 
intende. Spiegabile quindi che 
l'arrivo sugli schermi del Udo, 
quale evento speciale della 
44' Mostra, del suo nuovo film 
Gli intoccabili abbia suscitato 
entusiasmi smodati tra tifose­
ria locale, curiosi d'ogni spe­
cie e qualche crìtico in vena di 
sbalordire i buoni borghesi. 
Eppure, il film per sé stesso 
non è dei più insignificanti. Si 
sarebbe dovuto, è vero, met­
terlo a registro in modo un 
tantino più sobrio, meno enfa­
si, meno primi piani, meno 
furberìe ed ammiccamenti 
rozzi. Così, forse, Gli intocca­
bili avrebbe potuto assumere 
l'aurea dimensione de) mi­
glior Brian De Palma. Per ca­
pirci, Dressed lo MI (Vestito 
per uccidere}, Bloio out, ec­
cetera. 

La cosa più verosimile, pe­
raltro, è che in questo stesso 
film, Gli intoccabili, siano 
confluiti diversi e incongrui in­
teressi. Prima di tutto si voleva 
fare un filinone traboccante dì 
effetti eclatanti, di espedienti 
spettacolari sicuri. Perciò si è 
puntato risolutamente su una 
detective story di taglio quasi 
classico, tipo Film nero della 
vecchia Hollywood. Quindi, 
reclutati buoni, sperimentati 
attori, quali Sean Connery, 
Robert De Niro, Kevin Co­
stner, si è affidato l'allesti­
mento della «macchina ac-
chiappasoldì» all'abile com­
mediografo David Mamet (qui 
tra l'altro in concorso col suo 
gradevole Casa da gioco) che 
ha scritto infatti una sceneg­
giatura svelta, tutta urtata ma 
di Infallibile impatto emotivo. 
Infine, Brian De Palma ha fat­
to il resto orchestrando istrio-
nicamente una regia tutta so­
pra le righe e mirando voluta­
mente all'estorsione del con­
senso più facile, costasse quel 
che costasse. In tal senso, ha 
operato senza risparmio di 
mezzi, né di trucchi. L'esito 
globale è un giocattolone fra­
goroso, talvolta persino invo­
gliarne, tutto teso come è a 
rifare vecchie pellicole'gan­
gsteristiche ed a lanciare an­
che messaggi parodistici ai 
più rigorosi, ortodossi cultori 
del grande cinema d'autore. 
Basti pensare a quell'impu­
dente sberleffo all'eisensteia-
no Potemkin con la «citazio­
ne- tutta provocatoria dèlia 
famosa carrozzina col bambi­
no in discesa precipitosa per 
la scalinata. Sono, queste, ge­
sta goliardiche pregiudizievo­
li, anche per un tipo protervo 
come Brian De Palma. 

Ma andiamo con ordine. 
Bisogna riconoscere, ad 
esempio, che nella sua conci­
tata, risaputa corsa attraverso 
i luoghi comuni e le costanti 
dei film d'azione e polizieschi, 
Gli intoccabili funziona come 
un intrattenimento fracassone 
ma efficace. E quando, piutto­
sto, De Palma vuol imprimere 
il blasone dì nobiltà dell'apo­
logo edificante che l'intiera 
faccenda si impasticcia nella 
predicazione moralistica, nel 
pistolotto conformista da 
benpensante. Insomma, la 
vecchia litania del conserva­
torismo retrivo, cioè, «ordine 
e legge». Senza per questo vo­
ler dire che l'eroe negativo 
del film, il mostro da esorciz­
zare, da distruggere, quell'Ai 
Capone iperrealistico, manie­
rato fino al grottesco da un De 
Niro quasi invasato di sé, della 
propria gigionerìa, possa mi­
nimamente costituire un ele­
mento alternativo, una possi­
bile scelta. 

Del resto, non è poi impor­

tante distinguere in questo 
film ciò che è il peso tematico 
e quello espressivo. Semmai è 
essenziale capire perché un 
film del genere sia stato fatto. 
E qui si torna alle considera­
zioni iniziali. In altri termini, 
per fare spettacolo nel modo 
più clamoroso, irriflessivo. 
Dopo di che, lìbero chiunque 
dì godersi le gesta trafelate, 
cruente dell incorruttibile fun­
zionario federale Eliot Ness 
(Costner) che, fiancheggiato 
da fegatacci pari suoi, quali i 
poliziotti Malone (Connery) e 
George Stone (Andy Garda), 
muove guerra agli spacciatori 
clandestini d'alcool del perio­
do proibizionista e in .specie 
al megalomane, feroce Al Ca­
pone (De Niro), togliendo di 
mezzo inline la mela più mar­
cia con l'esemplare condanna 
per evasione fiscale dell'effe­
rato gangster italo-americano. 

È vero, si tratta di una mate­
ria frequentata, riproposta fi­
no alla più esasperante noia 
dalle pellicole hollywoodia­
ne, dagli infiniti telefilm e se­
rial americani. Evidentemen­
te, però, questa furba decal­
comania in proporzioni kolos­
sal delle vicende di Kojok e 
compagni, è stata pensata, at­
tuata da De Palma come 
un'ulteriore, sovreccitata rivi­
sitazione di convenzioni e for­
me spettacolari collaudate ed 
in passato già ampiamente 
redditìzie. 

Certo, De Palma è un cinea­
sta, oltreché un individuo, 
senz'altro scafato, awedutis-
simo. Non sappiamo, però, 
quanto e come, con questo 
suo lavoro da buon rigattiere, 
appunto Gli intoccabili, abbia 
fatto bene i suoi conti. L'unico 
aspetto lodevole, nel film in 
questione, a noi è parso sol­
tanto quella maschera viril­
mente grintosa, quell'uomo 
integro e coraggioso del poli­
ziotto Malone interpretato 
con superlativa bravura da 
Sean Connery. 

Frattanto, è comparso in 
concorso alla 44' Mostra un 
altro di quei soliti garbugli 
erotico-sentimentali imbastiti, 
con zelo e frequenza degni di 
miglior causa, dal cineasta 
francese Jacques Doillon. Par­
tiamo del film Commedia in­
centrato esclusivamente, os­
sessivamente su due amanti in 
vena di complicarsi la vita 
che, autoconfinatisi in una ca­
sa isolata in Provenza, si eser­
citano vicendevolmente In un 
gioco del massacro feroce 
quanto gratuito. Per ottanta­
due minuti, dunque, lei. (una 
Jane Birkin ormai intollerabile 
con te sue moine, quei denti 
da cavallo normanno, le risati­
ne isteriche) e lui (Alain Su-
chon) fanno di tutto per con­
solidare tra di loro fantasmi e 
presenze di trascorsi amorazzi 
e di effimere passioni. Dopo 
di che si arriva alla bella pen­
sata che, in fondo, tutto è fin­
zione, commedia, come reci­
ta appunto il titolo. È vero co­
me ha detto qualcuno che ci 
sono cineasti che «fanno» 
film, altri che lì «commetto­
no». Appunto, Doillon è uno 
di questi ultimi. 

Visto anche, nella rassegna 
competitiva, il film nipponico 
di Juzo Itami Una storia giap-
panese. È una vicenda tutta 
realistica incentrata sulla ine­
sorabile caccia ai grandi eva­
sori fiscali scatenata da una 
giovane funzionarla presto 
promossa ispettrice del corpo 
di polizia che sì occupa di 
quegli specifici reati. Sul film 
in sé poco da dire, fc. (atto con 
l'anonimo, seriale mestiere di 
un telefilm un po' troppo dila­
tato, Tanto da chiedersi per­
ché mai figuri in concorso a 
Venezia '87. 

E ora il teatro va a lezione di dialetto 
I dialetti sono lingue sconfitte? Può darsi. Ugo Gre-
goretti con l'edizione 1987 della rassegna bene­
ventana «Città Spettacolo» ha lanciato la sfida. L'in­
testazione monografica dice proprio // teatro delle 
lingue sconfìtte, ma Roberto De Simone, che ha 
aperto la manifestazione, ha spiegato che il dialet­
to è ancora il più autentico strumento della scena. 
Qualcuno lo dubitava? 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

Una Immagine della «Catta Cenerentola» 

M BENEVENTO. «Piove: go­
verno ladro» non è - come 
dire? - una frase dialettale. Ma 
proviene dall'universo popo­
lare, quindi l'altra sera, fuori 
dal Teatro Romano, stava be­
ne sulla bocca di un corpulen­
to signore con due biglietti va­
riopinti in mano. Nel senso 
che duemila persone (più o 
meno) hanno aspettato pa­
zientemente una schiarita nel 

cielo piovoso per poter assi­
stere allo spettacolo inaugura­
le della rassegna «Città Spetta­
colo». Che c'entra il dialetto? 
Ad esso è dedicata la manife­
stazione beneventana, A! suo 
trionfo mirava Roberto De Si­
mone con / suoni e le parole 
del Nonnina, lo spettacolo 
che è andato in scena al Tea­
tro Romano con un'ora di ri­
tardo per via dì un temporale 

estivo. 
Rovistando nella tradizione 

popolare, dunque, Roberto 
De Simone - proveniente da 
un concerto di successo a Ca­
se rtavecchia - ha dimostrato 
all'attento pubblico l'impor­
tanza del dialetto nel teatro. 
Quasi uria lezione, sì. Nel sen­
so che il regìsta-autore-musi-
cista ha commentato (e lega­
to Ira loro) i vari pezzi via via 
interpretati dalla sua nutrita 
compagnia. Il fatto singolare è 
che De Simone, teso a spiega­
re che il dialetto «produce» 
gesti e musica, ha voluto an­
che svelare che, lì dove la lìn­
gua popolare non sostiene l'o­
perazione, un autore geniale 
può piegare l'Italiano alla so­
norità (alla elasticità) del dia-
letto. E il caso, illuminante, 
della Serva padrona di Pergo-
lesi, della quale De Simone ha 
mostrato una intera scena, il­

luminando, punto per punto, 
le connivenze fra parola in lin­
gua e suono dialettale. È un 
po' quello che si dice di certi 
autori partenopei: pur scriven­
do in italiano conservano una 
costruzione grammaticale, 
una musicalità napoletana. In­
somma: pensano nella loro 
lingua teatraiissima. 

Bene, Roberto De Simone, 
in tutto ciò, è praticamente un 
genio. Sìa porche sa coniuga­
re in modo perfetto parole, 
musica e gesti nel suo lavoro 
(la multiforme attività dì regi­
sta teatrale, compositore, an­
tropologo e direttore del San 
Carlo dì Napoli lo testimonia 
anche praticamente), sia per­
ché non ha mai nascosto al 
mondo la sua volontà dì fare 
spettacolo intorno alla lìngua 
(e alla tradizione) del Regno 
di Napoli. I Borbone saranno 

anche stati un po' confusi o 
occasionati nella gestione del­
le cose pubbliche, ma lo spet­
tacolo lo governarono in mo­
do illuminato. Ai loro tempi 
nessuno, in Europa, si sogna­
va di negare a Napoli il prima­
to dì «capitale-» del teatro e 
della musica. 

Rimaniamo in tema, dun­
que. Perché lìngue sconfitte? 
La gatta Cenerentola, il Baz* 
zariota, le Cantate vivianee, 
insomma, ì temi musical-tea­
trali proposti l'altra sera da De 
Simone hanno ribaltato la gu­
stosa provocazione lanciata 
da Grcgoretti per questa edi­
zione dì "Città Spettacolo»: 
non saranno, queste, le lìngue 
parlate dai madonnari stipati 
venerdì nello stadio torinese 
(o stasera a Firenze), ma la 
comunicazione popolare pas­
sa per la strada del dialetto. Se 

non altro perché questa resta 
l'unica lingua capace di aggre­
gare (e riconoscere) social­
mente determinati mondi. E, 
sempre ammessp che i ma­
donnari abbiano una lìngua 
che ti unisca (e che non sia 
soltanto un costume alogico 
di riflessione alla videoclip), il 
dialetto non ha ancora perso 
il suo primato. Almeno a tea­
tro, dove la nuova drammatur­
gìa italiana (lo vedremo anche 
qui a Benevento nei prossimi 
giorni) passa soprattutto attra­
verso la rete della lingua-dia­
letto. Soprattutto a teatro, co­
me ha dimostrato appunto De 
Simone, dove la parola popo­
lare genera spettacolo pro­
prio a partire da se stessa. 

Tale corrispondenza fra 
dialetto e teatro popolare, in­
somma, è emersa prepolente-
mente dallo spettacolo in sce­

na al Teatro Romano. Con gli 
attori-cantanti (tanti: ì più fe­
deli collaboratori dì De Simo­
ne) schierati in fila sul palco­
scenico, i suoni delta vita po­
polare partenopea hanno pre­
so corpo spettacolare proprio 
sulla spinta dell'amplificazio­
ne della quotidianità. Gestì e 
parole della strada: come a dì-
re che il teatro non può fare a 
meno dell'interazione fra i va­
ri linguaggi. Addirittura un fra­
seggio jazzistico di Roberto 
De Simone al pianoforte (con­
fortato anche dalle percussio­
ni) è servito a sottolineare un 
dialogo in napoletano. Acco­
stamento forse non nuovissi­
mo, ma che qui è apparso 
chiaramente non come sem­
plice jazz o solo come cantata 
popolare, ma come teatro, in 
senso stretto. E, intendiamo­
ci: popolare non vuol dire in­
colto. 

l'Unità 
Domenica 
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